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esposti i 245 rifugiati eritrei che, do-
po i maltrattamenti subiti negli ultimi
giorni, chiedono l’intervento interna-
zionale per salvarsi», si legge in un co-
municato del Cir. « Sulla stessa lun-
ghezza d’onda è Amnesty Internatio-
nal.

Le condizioni del centro di deten-
zione di Sebah sono drammatiche -
denuncia Amnesty in un comunicato
- : oltre al sovraffollamento, l’acqua e
il cibo sono insufficienti e i servizi igie-
nici inadeguati. Amnesty ha sollecita-

to il governo libico a non rinviare for-
zatamente in Eritrea gli oltre 200 cit-
tadini eritrei, rispettando in questo
modo il principio internazionale del
«non respingimento» verso Paesi in
cui una persona potrebbe essere a ri-
schio di subire tortura o altre forme di
maltrattamento o dove «la sua vita,
l'integrità fisica e la libertà personale
potrebbero essere minacciate» . Se
rinviate in Eritrea - incalza Amnesty -
queste persone «rischiano di subire la
tortura, punizione riservata ai colpe-
voli di “tradimento” e diserzione». ❖

«Dal Darfur alla Somalia

Le crisi umanitarie

non fannonotizia»
La portavoce dell’Agenzia Onu per i rifugiati:
«Si parla di questi drammi solo quando c’è polemica
politica, stampa italiana poco attenta almondo»

Intervista a Laura Boldrini

L
’amara verità è che, sem-
pre più spesso, si parla di
situazioni umanitarie so-
lo quando si arriva alla
polemica politica. Se

manca questa, di per sé la questione
umanitaria perde di importanza,
tende a scomparire. E’ come se ci fos-
se bisogno della diatriba politica per
accendere i riflettori su vicende che
invece meriterebbero indipendente-
mente attenzione e approfondimen-
to». A sostenerlo è Laura Boldrini,
portavoce in Italia dell’Unhcr,
l’Agenzia delle Nazioni Unite per i
rifugiati. «I media italiani - rimarca
la portavoce dell’Unhcr - hanno ac-
colto e alimentato una equazione
spesso veicolata dalla politica, cioè
immigrazione=minaccia alla sicu-
rezza...».
Gliappellidisperati lanciatidai245eri-
trei dal lager libico, non sembrano in-
crinare il Muro dell’indifferenza di
molti, la stragrandemaggioranza,dei

media italiani. Perché?
«Fare uscire delle notizie legate a cri-
si umanitarie come questa, è una
specie di percorso ad ostacoli. La pri-
ma prova consiste nel convincere il
giornalista che si occupa di questi ar-
gomenti e coinvolgerlo al punto che
sia poi lui a farsi carico e a far passa-
re il pezzo con il responsabile del ser-
vizio. Negli ultimi tempi, poi, è sem-
pre più diffusa la richiesta di avere
una esclusiva o una anticipazione, il
che finisce per bruciare la notizia
con gli altri organi di stampa. Quel-
lo che emerge chiaramente è che la
stampa italiana è più concentrata
sulle questioni interne e sembra tra-
scurare quello che accade nel resto
del mondo con delle gravi conse-
guenze sull’opinione pubblica...».
Di nuovo: perché?
«Perché se gli italiani avessero mag-
giori informazioni sui Paesi di origi-
ne dei rifugiati che cercano protezio-
ne in Italia, avrebbero maggiore pre-
disposizione e comprensione nei lo-
ro confronti...».
Invece?
«Invece della Somalia, dell’Eritrea,

del Darfur e di tante altre situazio-
ni, si dice e si scrive troppo poco ,
addirittura niente per mesi. La tri-
ste verità è che sempre più spesso
si parla di situazioni umanitarie so-
lo quando si arriva alla polemica
politica. Se manca questa, di per
sé la questione umanitaria perde
di importanza, tende a scompari-
re, non fa notizia...È come se ci fos-
se bisogno della diatriba politica
per accendere i riflettori su situa-
zioni che invece meriterebbero in-
dipendentemente attenzione e ap-
profondimento. Questa attitudine
mediatica può causare un isola-
mento culturale dell’Italia nel con-
testo internazionale. Ci sono quoti-
diani, come Le Monde, che per tra-
dizione hanno l’apertura sulle noti-
zie internazionale, e lo stesso di-
scorso vale per lo spagnolo El Pais

o il britannico Guardian. Mi fareb-
be piacere che anche in Italia si an-
dasse in questa meritoria direzio-
ne, offrendo agli italiani una foto-
grafia più allargata, tale da consen-
tire una lettura più ampia dei fatti.
E poi c’è un altro aspetto da sottoli-

neare...«.
Qual è questo aspetto?
«Per alcune notizie che anche ri-
guardano il nostro Paese, i media
italiani ne parlano solo dopo che
queste notizie sono uscite sui gior-
nali stranieri. Voglio aggiungere
che in questi anni, per quanto ri-
guarda le questioni migratorie, i
media hanno accolto e alimentato
una equazione spesso veicolata
dalla politica, cioè immigrazione=
minaccia alla sicurezza, senza pas-
sare attraverso una analisi del cam-
biamento della società italiana e
degli aspetti, soprattutto positivi,
di questo fenomeno».
Può fare un esempio inmerito?
«Riportare la diminuzione degli
sbarchi nel 2009 e la riduzione del-
le domande di asilo semplicemen-
te come un dato, senza chiedersi
che cosa questo implichi in termi-
ni di fruibilità del diritto di asilo».
È solo questione di sottovalutazio-
ne, di provincialismo, o c’è anche la
perdita del «diritto all’indignazio-
ne»?
«Raccontare le storie altrui, signifi-
ca farsene carico. Io ho voluto scri-
vere un libro, “Tutti indietro”, per
raccontare anche storie di immi-
grazione, dando voce a chi arriva.
Ad uscirne fuori, è l’altra faccia del-
la medaglia: quella sconosciuta al-
l’opinione pubblica».❖
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Appello a Tripoli:
«Non rimpatriate
i detenuti in Eritrea»

«Servirebbe a capire
meglio i rifugiati che
cercano protezione»
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Donne
in Pakistan

Spogliateepicchiateperpunizione.Umiliatepervendicareun«reato»commessoda
un parente: la relazione illecita con la figlia del capo tribù Safdar. L'ennesimo episodio di
violenza sulle donne, in Pakistan, è stato commesso domenica mattina. Allah Wasai, 50
anni,e la figliaAshrafMai, 12, sonostatefermateepercossedauncommandodi 14uomini.
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